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15 LUNEDÌ - 

 * 8:30 S. Messa (+ Lupi e Gorla) nella cappella dell’oratorio 
a a

 * 16:30 la Catechesi  3  e 4  elementare è sospesa

16 MARTEDÌ - 

 * 8:30 S. Messa nella cappella dell’oratorio (i.o. per gli amici vivi e defunti)
a a

 * 16:30 la Catechesi  5  elementare e 1  media è sospesa

17 MERCOLEDÌ - 

 * 9:30 S. Messa nella cappella dell’oratorio (+ Maggioni Stefano)
a a

 * 16:30 la Catechesi  1  e 2  elementare è sospesa
 * 20:45 Catechesi adolescenti, 18enni e giovani sarà attiva la modalità "a distanza" 
   - ciascun gruppo si riferisce ai propri educatori anche per quanto riguarda orari e collegamento

18 GIOVEDÌ - 

 * 16:40 S. Messa nella cappella dell’oratorio (+ Bonfanti Carlo e Pinuccia)

19 VENERDÌ -  solennità di san Giuseppe, sposo di Maria

 * 15:00 Santa Messa in chiesa
   (Giacomo, Gianna, Giuseppe, Giuseppina e Vittorio - - Spada Alessandro)

 
a a

* 18:00 Catechesi  2  e 3  media sarà attiva la modalità "a distanza" - ciascun gruppo si 
   riferisce ai propri educatori anche per quanto riguarda orari e collegamento

 * 21:00 Santa Messa in chiesa

20 SABATO - 

 * 16:30 SPORTELLO CARITAS presso la casa parrocchiale
 * 17:00 S. Confessioni, in chiesa
 * 18:00 S. Messa domenicale vigiliare (+ Casiraghi Giuseppe, Pasquale e Maria - - Giuseppe e Camillo - - 
   Perego Luigi, Bonanomi Ercole e Pozzoni Angela - - Baragetti Amalia)

21 DOMENICA - quinta di Quaresima
  Nelle domeniche di Quaresima, nelle chiese di rito Ambrosiano, è possibile acquistare  
 l'indulgenza plenaria recitando devotamente la preghiera "Eccomi o mio amato e buon  
 Gesù" davanti all'immagine del Crocifisso, dopo essersi comunicati

 * 8:00 S. Messa

 * 10:30 S. Messa: 
aPRIMA TAPPA del cammino di Professione di Fede della 3  media

   i ragazzi nati nell’anno 2007 sono attesi per le ore 10;00 in chiesa
   (i.o. intenzione particolare - - + fam. Longhi, Gatti Franco)
   diretta streaming sul canale YouTube: ORATORIO SAN LUIGI CERNUSCO LOMBARDONE
 * 15:30 nella cappella dell’oratorio: recita del Rosario

TOLTA LA CROCE!Quella che potrebbe essere una affermazione gioiosa
("finalmente mi sono liberato di un peso ...")

in realtà è una no�zia triste: la croce che campeggiava sulla cupola
del nostro campanile è stata rimossa per consen�re la riparazione

della stessa e dei suoi sostegni. Lavoro delicato da svolgere in sicurezza.
Intanto siamo senza Croce, quel parafulmine contro ogni male cui si volgeva

lo sguardo dai campi per chiedere protezione. Ecco allora che siamo noi, ciascuno, 
chiama� a diventare "segno" della Misericordia di Dio che, certo, non viene meno.



Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chia-
mato in tu� e qua�ro i Vangeli «il figlio di Giuseppe».

I due Evangelis� che hanno posto in rilievo la sua figura, 
Ma�eo e Luca, raccontano poco, ma a sufficienza per far 
capire che �po di padre egli fosse e la missione affidatagli 
dalla Provvidenza.

Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, 
a cui impose il nome rivelato dall'Angelo: «Tu lo chiamerai 
Gesù: egli infa� salverà il suo popolo dai suoi pecca�» . 
Come è noto, dare un nome a una persona o a una cosa pres-
so i popoli an�chi significava conseguirne l'appartenenza, 
come fece Adamo nel racconto della Genesi. 

Dopo Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto 
spazio nel Magistero pon�ficio quanto Giuseppe, suo spo-
so. I miei Predecessori hanno approfondito il messaggio rac-
chiuso nei pochi da� tramanda� dai Vangeli per evidenziare 
maggiormente il suo ruolo centrale nella storia della salvez-
za: il Beato Pio IX lo ha dichiarato «Patrono della Chiesa 
Ca�olica», il Venerabile Pio XII lo ha presentato quale "Pa-
trono dei lavoratori" e San Giovanni Paolo II come «Custode 
del Redentore». Il popolo lo invoca come «patrono della 
buona morte».

Pertanto, al compiersi di 150 anni dalla sua dichiarazio-
ne quale Patrono della Chiesa Ca�olica fa�a dal Beato Pio 
IX, l'8 dicembre 1870, vorrei – come dice Gesù – che "la 
bocca esprimesse ciò che nel cuore sovrabbonda", per con-
dividere con voi alcune riflessioni personali su questa stra-
ordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di cia-
scuno di noi. 

1. Padre amato

La grandezza di San Giuseppe consiste nel fa�o che egli 
fu lo sposo di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, «si 
pose al servizio dell'intero disegno salvifico», come afferma 
San Giovanni Crisostomo. 

San Paolo VI osserva che la sua paternità si è espressa 
concretamente «nell'aver fa�o della sua vita un servizio, un 
sacrificio, al mistero dell'incarnazione e alla missione 
redentrice che vi è congiunta; nell'aver usato dell'autorità 
legale, che a lui spe�ava sulla sacra Famiglia, per farle totale 
dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell'aver conver�-
to la sua umana vocazione all'amore domes�co nella sovru-
mana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, 
nell'amore posto a servizio del Messia germinato nella sua 
casa».

La fiducia del popolo in San Giuseppe è riassunta 
nell'espressione "Ite ad Ioseph", che fa riferimento al 
tempo di cares�a in Egi�o quando la gente chiedeva il pane 
al faraone ed egli rispondeva: «Andate da Giuseppe; fate 
quello che vi dirà». Si tra�ava di Giuseppe figlio di Giacob-
be, che fu venduto per invidia dai fratelli e che – stando alla 
narrazione biblica – successivamente divenne vice-re 
dell'Egi�o.

2. Padre nella tenerezza

Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in 
sapienza, età e grazia davan� a Dio e agli uomini». Come il 
Signore fece con Israele, così egli "gli ha insegnato a cammi-
nare, tenendolo per mano: era per lui come il padre che sol-
leva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli 
da mangiare". 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è 
tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso 
quelli che lo temono».

Giuseppe avrà sen�to certamente riecheggiare nella 
sinagoga, durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d'Israele 
è un Dio di tenerezza, che è buono verso tu� e «la sua tene-
rezza si espande su tu�e le creature».

3. Padre nell'obbedienza

Analogamente a ciò che Dio ha fa�o con Maria, quando 
le ha manifestato il suo piano di salvezza, così anche a Giu-
seppe ha rivelato i suoi disegni; e lo ha fa�o tramite i sogni, 
che nella Bibbia, come presso tu� i popoli an�chi, venivano 
considera� come uno dei mezzi con i quali Dio manifesta la 
sua volontà. 

Giuseppe è fortemente angus�ato davan� all'incom-
prensibile gravidanza di Maria: non vuole «accusarla pub-
blicamente», ma decide di «ripudiarla in segreto». Nel 

primo sogno l'angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilem-
ma: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infa�, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infa� salverà il suo popolo dai suoi pecca�». La sua risposta 
fu immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli 
aveva ordinato l'angelo». Con l'obbedienza egli superò il 
suo dramma e salvò Maria.

Nel secondo sogno l'angelo ordina a Giuseppe: «Alza�, 
prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egi�o e resta 
là finché non � avver�rò: Erode infa� vuole cercare il 
bambino per ucciderlo». Giuseppe non esitò ad obbedire, 
senza farsi domande sulle difficoltà cui sarebbe andato 
incontro: «Egli si alzò, nella no�e, prese il bambino e sua 
madre e si rifugiò in Egi�o, dove rimase fino alla morte di 
Erode».

In Egi�o Giuseppe, con fiducia e pazienza, a�ese 
dall'angelo il promesso avviso per ritornare nel suo Paese. 
Appena il messaggero divino, in un terzo sogno, dopo averlo 
informato che erano mor� quelli che cercavano di uccidere 
il bambino, gli ordina di alzarsi, di prendere con sé il bambi-
no e sua madre e ritornare nella terra d'Israele, egli ancora 
una volta obbedisce senza esitare: «Si alzò, prese il bambino 
e sua madre ed entrò nella terra d'Israele».

Ma durante il viaggio di ritorno, «quando venne a sape-
re che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre 
Erode, ebbe paura di andarvi. Avver�to poi in sogno – ed è la 
quarta volta che accade – si ri�rò nella regione della Galilea 
e andò ad abitare in una ci�à chiamata Nazaret».

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pro-
nunciare il suo "fiat", come Maria nell'Annunciazione e 
Gesù nel Getsemani.

Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù 

ad essere so�omesso ai genitori, secondo il comandamento 
di Dio. Nel nascondimento di Nazaret, alla scuola di Giusep-
pe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. 

Da tu�e queste vicende risulta che Giuseppe «è stato 
chiamato da Dio a servire dire�amente la persona e la mis-
sione di Gesù mediante l'esercizio della sua paternità: pro-
prio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al gran-
de mistero della Redenzione ed è veramente ministro della 
salvezza».

4. Padre nell'accoglienza

Giuseppe accoglie Maria senza me�ere condizioni pre-
ven�ve. Si fida delle parole dell'Angelo. «La nobiltà del suo 
cuore gli fa subordinare alla carità quanto ha imparato per 
legge; e oggi, in questo mondo nel quale la violenza psicolo-
gica, verbale e fisica sulla donna è evidente, Giuseppe si pre-
senta come figura di uomo rispe�oso, delicato che, pur non 
possedendo tu�e le informazioni, si decide per la reputazio-
ne, la dignità e la vita di Maria. E nel suo dubbio su come 
agire nel modo migliore, Dio lo ha aiutato a scegliere illumi-
nando il suo giudizio».

Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimen� di 
cui non comprendiamo il significato. La nostra prima reazio-
ne è spesso di delusione e ribellione. Giuseppe lascia da 
parte i suoi ragionamen� per fare spazio a ciò che accade e, 
per quanto possa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo 
accoglie, se ne assume la responsabilità e si riconcilia con la 
propria storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, 
non riusciremo nemmeno a fare un passo successivo, per-
ché rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspe�a�ve 
e delle conseguen� delusioni. 

La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via 
che spiega, ma una via che accoglie. Solo a par�re da questa 
accoglienza, da questa riconciliazione, si può anche intuire 
una storia più grande, un significato più profondo. Sembra-
no riecheggiare le arden� parole di Giobbe, che all'invito 
della moglie a ribellarsi per tu�o il male che gli accade 
risponde: «Se da Dio acce�amo il bene, perché non 
dovremmo acce�are il male?». 

Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il 
suo è un coraggioso e forte protagonismo. L'accoglienza è 
un modo a�raverso cui si manifesta nella nostra vita il dono 
della fortezza che ci viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore 
può darci la forza di accogliere la vita così com'è, di fare spa-
zio anche a quella parte contradditoria, inaspe�ata, delu-
dente dell'esistenza.

La venuta di Gesù in mezzo a noi è un dono del Padre, 
affinché ciascuno si riconcili con la carne della propria storia 
anche quando non la comprende fino in fondo. 

Lungi da noi il pensare che credere significhi trovare faci-
li soluzioni consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è 
invece quella che vediamo in San Giuseppe, che non cerca 
scorciatoie, ma affronta "ad occhi aper�" quello che gli sta 
capitando, assumendone in prima persona la responsabili-
tà. 

5. Padre dal coraggio crea�vo

Molte volte, leggendo i "Vangeli dell'infanzia", ci viene 
da domandarci perché Dio non sia intervenuto in maniera 
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Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chia-
mato in tu� e qua�ro i Vangeli «il figlio di Giuseppe».

I due Evangelis� che hanno posto in rilievo la sua figura, 
Ma�eo e Luca, raccontano poco, ma a sufficienza per far 
capire che �po di padre egli fosse e la missione affidatagli 
dalla Provvidenza.

Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, 
a cui impose il nome rivelato dall'Angelo: «Tu lo chiamerai 
Gesù: egli infa� salverà il suo popolo dai suoi pecca�» . 
Come è noto, dare un nome a una persona o a una cosa pres-
so i popoli an�chi significava conseguirne l'appartenenza, 
come fece Adamo nel racconto della Genesi. 

Dopo Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto 
spazio nel Magistero pon�ficio quanto Giuseppe, suo spo-
so. I miei Predecessori hanno approfondito il messaggio rac-
chiuso nei pochi da� tramanda� dai Vangeli per evidenziare 
maggiormente il suo ruolo centrale nella storia della salvez-
za: il Beato Pio IX lo ha dichiarato «Patrono della Chiesa 
Ca�olica», il Venerabile Pio XII lo ha presentato quale "Pa-
trono dei lavoratori" e San Giovanni Paolo II come «Custode 
del Redentore». Il popolo lo invoca come «patrono della 
buona morte».

Pertanto, al compiersi di 150 anni dalla sua dichiarazio-
ne quale Patrono della Chiesa Ca�olica fa�a dal Beato Pio 
IX, l'8 dicembre 1870, vorrei – come dice Gesù – che "la 
bocca esprimesse ciò che nel cuore sovrabbonda", per con-
dividere con voi alcune riflessioni personali su questa stra-
ordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di cia-
scuno di noi. 

1. Padre amato

La grandezza di San Giuseppe consiste nel fa�o che egli 
fu lo sposo di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, «si 
pose al servizio dell'intero disegno salvifico», come afferma 
San Giovanni Crisostomo. 

San Paolo VI osserva che la sua paternità si è espressa 
concretamente «nell'aver fa�o della sua vita un servizio, un 
sacrificio, al mistero dell'incarnazione e alla missione 
redentrice che vi è congiunta; nell'aver usato dell'autorità 
legale, che a lui spe�ava sulla sacra Famiglia, per farle totale 
dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell'aver conver�-
to la sua umana vocazione all'amore domes�co nella sovru-
mana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, 
nell'amore posto a servizio del Messia germinato nella sua 
casa».

La fiducia del popolo in San Giuseppe è riassunta 
nell'espressione "Ite ad Ioseph", che fa riferimento al 
tempo di cares�a in Egi�o quando la gente chiedeva il pane 
al faraone ed egli rispondeva: «Andate da Giuseppe; fate 
quello che vi dirà». Si tra�ava di Giuseppe figlio di Giacob-
be, che fu venduto per invidia dai fratelli e che – stando alla 
narrazione biblica – successivamente divenne vice-re 
dell'Egi�o.

2. Padre nella tenerezza

Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in 
sapienza, età e grazia davan� a Dio e agli uomini». Come il 
Signore fece con Israele, così egli "gli ha insegnato a cammi-
nare, tenendolo per mano: era per lui come il padre che sol-
leva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli 
da mangiare". 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è 
tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso 
quelli che lo temono».

Giuseppe avrà sen�to certamente riecheggiare nella 
sinagoga, durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d'Israele 
è un Dio di tenerezza, che è buono verso tu� e «la sua tene-
rezza si espande su tu�e le creature».

3. Padre nell'obbedienza

Analogamente a ciò che Dio ha fa�o con Maria, quando 
le ha manifestato il suo piano di salvezza, così anche a Giu-
seppe ha rivelato i suoi disegni; e lo ha fa�o tramite i sogni, 
che nella Bibbia, come presso tu� i popoli an�chi, venivano 
considera� come uno dei mezzi con i quali Dio manifesta la 
sua volontà. 

Giuseppe è fortemente angus�ato davan� all'incom-
prensibile gravidanza di Maria: non vuole «accusarla pub-
blicamente», ma decide di «ripudiarla in segreto». Nel 

primo sogno l'angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilem-
ma: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infa�, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infa� salverà il suo popolo dai suoi pecca�». La sua risposta 
fu immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli 
aveva ordinato l'angelo». Con l'obbedienza egli superò il 
suo dramma e salvò Maria.

Nel secondo sogno l'angelo ordina a Giuseppe: «Alza�, 
prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egi�o e resta 
là finché non � avver�rò: Erode infa� vuole cercare il 
bambino per ucciderlo». Giuseppe non esitò ad obbedire, 
senza farsi domande sulle difficoltà cui sarebbe andato 
incontro: «Egli si alzò, nella no�e, prese il bambino e sua 
madre e si rifugiò in Egi�o, dove rimase fino alla morte di 
Erode».

In Egi�o Giuseppe, con fiducia e pazienza, a�ese 
dall'angelo il promesso avviso per ritornare nel suo Paese. 
Appena il messaggero divino, in un terzo sogno, dopo averlo 
informato che erano mor� quelli che cercavano di uccidere 
il bambino, gli ordina di alzarsi, di prendere con sé il bambi-
no e sua madre e ritornare nella terra d'Israele, egli ancora 
una volta obbedisce senza esitare: «Si alzò, prese il bambino 
e sua madre ed entrò nella terra d'Israele».

Ma durante il viaggio di ritorno, «quando venne a sape-
re che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre 
Erode, ebbe paura di andarvi. Avver�to poi in sogno – ed è la 
quarta volta che accade – si ri�rò nella regione della Galilea 
e andò ad abitare in una ci�à chiamata Nazaret».

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pro-
nunciare il suo "fiat", come Maria nell'Annunciazione e 
Gesù nel Getsemani.

Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù 

ad essere so�omesso ai genitori, secondo il comandamento 
di Dio. Nel nascondimento di Nazaret, alla scuola di Giusep-
pe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. 

Da tu�e queste vicende risulta che Giuseppe «è stato 
chiamato da Dio a servire dire�amente la persona e la mis-
sione di Gesù mediante l'esercizio della sua paternità: pro-
prio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al gran-
de mistero della Redenzione ed è veramente ministro della 
salvezza».

4. Padre nell'accoglienza

Giuseppe accoglie Maria senza me�ere condizioni pre-
ven�ve. Si fida delle parole dell'Angelo. «La nobiltà del suo 
cuore gli fa subordinare alla carità quanto ha imparato per 
legge; e oggi, in questo mondo nel quale la violenza psicolo-
gica, verbale e fisica sulla donna è evidente, Giuseppe si pre-
senta come figura di uomo rispe�oso, delicato che, pur non 
possedendo tu�e le informazioni, si decide per la reputazio-
ne, la dignità e la vita di Maria. E nel suo dubbio su come 
agire nel modo migliore, Dio lo ha aiutato a scegliere illumi-
nando il suo giudizio».

Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimen� di 
cui non comprendiamo il significato. La nostra prima reazio-
ne è spesso di delusione e ribellione. Giuseppe lascia da 
parte i suoi ragionamen� per fare spazio a ciò che accade e, 
per quanto possa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo 
accoglie, se ne assume la responsabilità e si riconcilia con la 
propria storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, 
non riusciremo nemmeno a fare un passo successivo, per-
ché rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspe�a�ve 
e delle conseguen� delusioni. 

La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via 
che spiega, ma una via che accoglie. Solo a par�re da questa 
accoglienza, da questa riconciliazione, si può anche intuire 
una storia più grande, un significato più profondo. Sembra-
no riecheggiare le arden� parole di Giobbe, che all'invito 
della moglie a ribellarsi per tu�o il male che gli accade 
risponde: «Se da Dio acce�amo il bene, perché non 
dovremmo acce�are il male?». 

Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il 
suo è un coraggioso e forte protagonismo. L'accoglienza è 
un modo a�raverso cui si manifesta nella nostra vita il dono 
della fortezza che ci viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore 
può darci la forza di accogliere la vita così com'è, di fare spa-
zio anche a quella parte contradditoria, inaspe�ata, delu-
dente dell'esistenza.

La venuta di Gesù in mezzo a noi è un dono del Padre, 
affinché ciascuno si riconcili con la carne della propria storia 
anche quando non la comprende fino in fondo. 

Lungi da noi il pensare che credere significhi trovare faci-
li soluzioni consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è 
invece quella che vediamo in San Giuseppe, che non cerca 
scorciatoie, ma affronta "ad occhi aper�" quello che gli sta 
capitando, assumendone in prima persona la responsabili-
tà. 

5. Padre dal coraggio crea�vo

Molte volte, leggendo i "Vangeli dell'infanzia", ci viene 
da domandarci perché Dio non sia intervenuto in maniera 
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dire�a e chiara. Ma Dio interviene per mezzo di even� e per-
sone. Giuseppe è l'uomo mediante il quale Dio si prende 
cura degli inizi della storia della redenzione. Egli è il vero "mi-
racolo" con cui Dio salva il Bambino e sua madre. Il Cielo 
interviene fidandosi del coraggio crea�vo di quest'uomo, 
che giungendo a Betlemme e non trovando un alloggio 
dove Maria possa partorire, sistema una stalla e la riasse�a, 
affinché diven� quanto più possibile un luogo accogliente 
per il Figlio di Dio che viene nel mondo. Davan� 
all'incombente pericolo di Erode, che vuole uccidere il Bam-
bino, ancora una volta in sogno Giuseppe viene allertato 
per difendere il Bambino, e nel cuore della no�e organizza 
la fuga in Egi�o. 

Se certe volte Dio sembra non aiutarci, ciò non significa 
che ci abbia abbandona�, ma 
che si fida di noi, di quello 
che possiamo proge�are, 
inventare, trovare.

Si tra�a dello stesso 
coraggio crea�vo dimostra-
to dagli amici del parali�co 
che, per presentarlo a 
Gesù, lo calarono giù dal 
te�o. La difficoltà non 
fermò l'audacia e l'os�na-
zione di quegli amici. 

Il Vangelo non dà infor-
mazioni riguardo al tempo 
in cui Maria e Giuseppe e il 
Bambino rimasero in Egi�o. 
Certamente però avranno 
dovuto mangiare, trovare 
una casa, un lavoro. Non ci 
vuole molta immaginazio-
ne per colmare il silenzio 
del Vangelo a questo pro-
posito. 

Alla fine di ogni vicenda 
che vede Giuseppe come pro-
tagonista, il Vangelo annota che egli si alza, prende con sé il 
Bambino e sua madre, e fa ciò che Dio gli ha ordinato. In 
effe�, Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro più prezioso 
della nostra fede. 

6. Padre lavoratore

Un aspe�o che cara�erizza San Giuseppe e che è stato 
posto in evidenza sin dai tempi della prima Enciclica sociale, 
la Rerum novarum di Leone XIII, è il suo rapporto con il lavo-
ro. San Giuseppe era un carpen�ere che ha lavorato one-
stamente per garan�re il sostentamento della sua famiglia. 
Da lui Gesù ha imparato il valore, la dignità e la gioia di ciò 
che significa mangiare il pane fru�o del proprio lavoro.

La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, col-
labora con Dio stesso, diventa un po' creatore del mondo 
che ci circonda. La crisi del nostro tempo, che è crisi econo-
mica, sociale, culturale e spirituale, può rappresentare per 
tu� un appello a riscoprire il valore, l'importanza e la 
necessità del lavoro per dare origine a una nuova "normali-
tà", in cui nessuno sia escluso. Il lavoro di San Giuseppe ci 

ricorda che Dio stesso fa�o uomo non ha disdegnato di lavo-
rare. 

7. Padre nell'ombra

Lo scri�ore polacco Jan Dobraczyński, nel suo libro 
L'ombra del Padre, ha narrato in forma di romanzo la vita di 
San Giuseppe. Con la sugges�va immagine dell'ombra defi-
nisce la figura di Giuseppe, che nei confron� di Gesù è 
l'ombra sulla terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo pro-
tegge, non si stacca mai da Lui per seguire i suoi passi. Pen-
siamo a ciò che Mosè ricorda a Israele: «Nel deserto hai 
visto come il Signore, tuo Dio, � ha portato, come un uomo 
porta il proprio figlio, per tu�o il cammino». Così Giuseppe 
ha esercitato la paternità per tu�a la sua vita. 

Padri non si nasce, lo si 
diventa. E non lo si diventa 
solo perché si me�e al 
mondo un figlio, ma perché 
ci si prende responsabil-
mente cura di lui. Tu�e le 
volte che qualcuno si assu-
me la responsabilità della 
vita di un altro, in un certo 
senso esercita la paternità 
nei suoi confron�.

Essere padri significa 
i n t r o d u r r e  i l  fi g l i o 
all'esperienza della vita, 
alla realtà. Non tra�enerlo, 
non imprigionarlo, non pos-
sederlo, ma renderlo capa-
ce di scelte, di libertà, di par-
tenze. Forse per questo, 
accanto all'appella�vo di 
padre, a Giuseppe la tradi-
zione ha messo anche quel-
lo di "cas�ssimo". Non è 

un'indicazione meramente 
affe�va, ma la sintesi di un a�eggiamento che esprime il 
contrario del possesso. La cas�tà è la libertà dal possesso in 
tu� gli ambi� della vita. 

La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita 
dei figli spalanca sempre spazi all'inedito. Ogni figlio porta 
sempre con sé un mistero, un inedito che può essere rivela-
to solo con l'aiuto di un padre che rispe�a la sua libertà. Un 
padre consapevole di completare la propria azione educa�-
va e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso 
"inu�le", quando vede che il figlio diventa autonomo e cam-
mina da solo sui sen�eri della vita, quando si pone nella 
situazione di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel 
Bambino non era suo, ma era stato semplicemente affidato 
alle sue cure. In fondo, è ciò che lascia intendere Gesù quan-
do dice: «Non chiamate "padre" nessuno di voi sulla terra, 
perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste».

papa Francesco 

Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle 
grazie: la nostra conversione.

A lui rivolgiamo la nostra preghiera:

Salve, custode del Redentore,

e sposo della Vergine Maria.

A te Dio affidò il suo Figlio;

in te Maria ripose la sua fiducia;

con te Cristo diventò uomo.

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi,

e guidaci nel cammino della vita.

Ottienici grazia, misericordia e coraggio,

e difendici da ogni male. Amen.
papa Francesco 
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